
IL PUNTO 

viene incaricato di «informare» 
sul vertice Ripeterà quanto già 
aveva dichiarato pubblicamen
te, sulla falsariga del comunica
to finale dell'incontro. 

D'Alema ha ragione a sdram
matizzare Perché la partita, or
mai, è già altrove. «Io ho deciso. 
Andiamo avanti fino al congres
so, sulla strada che abbiamo 
scelto un anno fa», confida Cic
chetto ai suoi collaboratori. La 
«dichiarazione d'intenti» sta as
sumendo una forma più defini
ta. Il segretario l'annuncerà 
pubblicamente a Modena, sa
bato 22 settembre, di fronte a 
duecentomila persone che af
follano il comizio conclusivo 
della festa deìì'Unità Proprio 
l'accoglienza della folla, gli ap
plausi ritmati, gli slogan «unità-
unità» scanditi dal popolo co
munista hanno su Occhetto l'ef
fetto di un incoraggiamento, di 
uno stimolo a fare presto, a pro
seguire sulla strada decisa dopo 
le incertezze seguite al «cami
netto» 

Tre giorni dopo, martedì 25, 
l'argomento sarà affrontato in 
segreteria Bassolino propone 
che la «carta» sia resa pubblica 
dopo la convenzione program
matica. Per non condizionare 
quell'appuntamento, e per non 
esporre direttamente Occhetto 
in una fase in cui gli schiera
menti congressuali ancora non 
sono definiti. Ma le sue riserve 
sono presto superate La data 
ancora non c'è, ma sarà immi
nente. E la fisserà il segretario 
Sabato 29, chiuso nello studio 
di casa che s'affaccia sul Ghet
to, con la silenziosa compagnia 
della sua gatta, Rosada, Occhet
to è già allavoro 

L'«accelerazione» impressa 
da Occhetto (in realtà, sarebbe 
più esatto parlare di coerenza 
con le decisioni precedenti) ri
compatta la maggioranza. 

AModena 
Occhetto 
annunciata 
dicntaiazione 
d'intenti 
Macaluso 

L'ultimo mese vede infatti 
una progressiva distinzione, po
litica e organizzativa, della 
componente che fa capo a 
Giorgio Napolitano e i cui «orga
nizzatori» sono Gianni Pellicani 
ed Emanuele Macaluso. Sul pia
no politico, l'offensiva si artico
la in due tempi- prima la politi
ca intema, poi (in seguito alla 
crisi del Golfo) la politica inter
nazionale. II21 luglio Macaluso 
rilascia alla Stampa una lunga 
intervista in cui delinea «tre ani
me» nel Pei in cammino verso la 
Cesa la prima, «riformista», vuo
le l'unità a sinistra. La seconda 
vede nel Psi la «nuova destra» e 
punta all'accordo con la De. La 
terza, infine, è per l'opposizio
ne ad oltranza Concetti analo
ghi saranno ripetuti dallo stesso 
Macaluso in un'intervista al 
Giorno, il 7 agosto, e in un arti
colo per ì'Unita, il 12 agosto In
fine, il 21 agosto è ancora la 
Stampa ad ospitare una nuova 
intervista al senatore «riformi
sta», che chiede esplicitamente 
ai «compagni che ritengono che 
si debba mettere in conto an
che un governo Dc-Pci» di usci
re allo scoperto. Si tratta di una 
campagna per cosi dire «pre
ventiva», che introduce nel di
battito intemo al Pei un elemen
to di novità. Rendendo esplicita 
l'opzione per l'alternativa e per 
l'intesa con il Psi, Macaluso de-
linea l'embrione di una posizio
ne politica autonoma. Il «secon
do tempo» dell'offensiva «mi
gliorista» scatta quando il Pei è 
chiamato a decidere sull'invio 
delle navi italiane nel Golfo. Ora 
è Napolitano il protagonista. E 
lui ad aprire mercoledì 22 ago
sto la riunione di Direzione. Ma 
la sua relazione sarà corretta da 
Occhetto: le navi, propone il se
gretario del Pei, andranno im
piegate «solo in seguito e nel 
contesto di nuove direttive» del-
l'Onu. Napolitano avrebbe pre
ferito una formulazione più sfu
mata. E non nasconde, in Dire
zione, le sue riserve. 

Un mese dopo, quando di 
nuovo il Golfo agita il Pei, il dis
senso sarà più netto, fi governo 
ha inviato i Tornado. Il Pei ha 
criticato la scelta. Lunedi 17 set
tembre, in Direzione, la mino
ranza propone che si chieda il 
ritiro degli aerei. Napolitano 
non è d'accordo. La settimana 
dopo, martedì 25, una lunga 

va in votazione subito dopo, 
molti «miglioristi» si astengono. 
E la prima volta che questa 
componente della maggioran
za prende pubblicamente le di
stanze. Su un punto tutto som
mato marginale, ma che investe 
un tema cruciale: la politica 
estera. 

La distinzione politica (il rap
porto col Psi, la gestione della 
crisi del Golfo) va di pari passo 
con il rafforzamento organizza
tivo, che ha i suoi punti di forza 
in numerosi circoli e club sorti 
negli ultimi anni, prima in Emi
lia-Romagna e in Toscana, poi 
via via in altre regioni d'Italia. 
Giovedì 6 settembre nasce a Mi
lano il «Centro di iniziativa rifor
mista». Lo promuovono Gianni 
Cavetti, Piero Borghini, Luigi 
Corbani. Con l'obiettivo di con
tribuire con posizioni chiare al
la formazione di un nuovo par
tito democratico, popolare, so
cialista ed europeista» (sono 
parole di Cervera). Sabato 29 
settembre, Umberto Ranieri 
partecipa a Bologna al primo 

Una quindicina di deputati, tra 
cui Ingrao, non partecipano al 
voto. Altri 18, tra cui Adalberto 
Minucci, che ad Arco sarà dura
mente criticato da Magri, seguo
no le indicazioni della maggio
ranza e si astengono. Due, inve
ce (Felice Trabacchi e l'indi
pendente Silvana Fachin), vo
tano contro. Tortorella, Natta, 
Angius non si fanno neppur ve-

in questo clima che si apre 
il convegno di Arco. Segnato da 
due discorsi di grande, e oppo
sto, significato. A Perugia, in 
quella stessa Sala dei Notari do
ve nove anni ìa aveva lanciato 
le sue bordate contro Enrico 
Berlinguer, reo di aver giudicata 
«esaurita» la spinta propulsiva 
dell'Ottobre alla luce del golpe 
polacco, Cossutta annuncia la 
scissione. «In ogni caso - dice -
dovrà esserci una formazione 
autonoma dei comunisti italia
ni». Per la verità, neppure i fede
lissimi di Cossutta son d'accor
do col loro leader. Ad Arco, 
Gian Mario Cazzaniga spieghe-

Nucvo voto sulta missione militare 
italiana. Tortorella: «Non si possono 

coartare le coscienze» 
Quercini: «Ma le coscienze non 

si riuniscono prima di votare» 
Deputati del No decidonodi seguire 

polemizza con i principali collaboratori 
del segretario: «Ce chi vuole raccordo con 
la Do». DissensofraOcchettoe^tar^itano 
suiTomado. Nell'assemblea del gruppo 
parlamentare molti miglioristi si astengono 
suldocumentodeltasegreterta . 

Un'area che qualcuno definisce 
«occhettiana inquieta» (Alberto 
Asor Rosa, più sbrigativamente, 
li chiamerà «sveltisti forsenna
ti»), e che dopo il caminetto» 
paventa un accordo «al ribasso» 
e medita una presa di posizione 
pubblica che riequilibri un qua
dro troppo sbilanciato, saluta 
con favore l'annuncio della «di
chiarazione d'intenti». Più cauto 
il giudizio della cosiddetta «area 
migliorista». 

riunione di segreteria (con Na
politano) cerca invano di trova
re una mediazione. Occhetto è 
favorevole a chiedere il ritiro dei 
Tornado, Napolitano no. Il dis
senso si riproporrà il giorno do
po, mercoledì 26, prima in Dire
zione e poi all'assemblea del 
gruppo. Qui Napolitano propo
ne un emendamento all'ordine 
del giorno del gruppo comuni
sta che raccoglie 26 voti favore
voli Sul testo complessivo, che 

dibattito pubblico dell'Associa
zione Giorgio Amendola. E 
spiega che non regge «la formu
la autoconsolatona secondo 
cui tutte le tradizioni del movi
mento operaio sarebbero supe
rate»: il Pei, dice, «diventi una 
forza compiutamente socialista 
e democratica». 

Alla vigilia della stretta finale, 
c'è grande movimento anche 
nella minoranza. Se ne coglie
ranno di echi ad Arco, fra ve
nerdì 28 e domenica 30 settem
bre. La replica dello «strappo» 
sul Golfo, che va in scena a 
Montecitorio giovedì 27, è in 
realtà ben diversa dalla prima 
rappresentazione. Lunedi 17 la 
Direzione del Pei aveva già di
scusso a lungo la questione. 
Non erano mancati momenti di 
tensione. E neppure aspetti al li
mite del ridicolo. La passione 
polemica fa dire per esempio a 
Luciana Castellina che «la posi
zione del Pei ha sbriciolato la 
Lega araba». Occhetto solleva 
lo sguardo: «Noi?», chiede con 
una smorfia di sorpresa. Poi 
scoppia a ridere: «Non pensavo 
di essere cosi potente..». E gran 
parte dei membri della Direzio
ne non riesce a trattenere una 
sonora, implacabile risata. 

La settimana dopo, mercole
dì 26, la Direzione toma a riu
nirsi. Il giorno successivo la Ca
mera deve votare il finanzia
mento della missione italiana. 
•Non si possono coartare le co
scienze», esclam^Tortorella in 
Direzione «Ma Woscieaze- ri
batte il capogruppo^ Giulio 
Quercini - non si riuniscono 
prima di votare...». Dopo due 
giorni di concitate discussioni, il 
«no» decide infine per la «libertà 
di coscienza». E va in frantumi. 

Ilndioazione 
della maggiaanza 

Un'unica 
conferenza 

suprogramma 
epartito 

rà che l'obiettivo è sostituire il 
gruppo dirigente e cambiare 
maggioranza Altro che scissio
ne. Una posizione analoga ha 
Luciano Canfora. Ma a Cossutta 
poco importa. 

Il secondo discorso è quello 
che Tortorella pronuncia in Dj-
rezwrie due giorni dopo, giove
dì 27. Quella riunione, aperta 
da due comunicazioni di Fassi
no (sul calendario congressua
le) e di Bassolino (sulla con
venzione programmatica, che si 
decide formalmente di unifica
re all'assise sulla forma-parti
to), approvaJUea della famo-
t c o m m i s s n V U i garanti» de

li a Frattocchie. «Non sarà ge
nerazionale», assicura Occhet
to. Soltanto Maria Luisa Boccia 
si dice contraria. Mentre D'Ale
ma la difende, ricordando che 
al 17* Congresso venne creata 
una vera e propria «struttura pa
rallela»: la commissione dei 
77», con tanto di ufficio di presi
denza... Quello di Tortorella è il 
primo intervento del pomerig
gio. Ed è un intervento tutto gio
cato sull'unità possibile. Torto
rella dice in sostanza due cose: 
la prima è che il Pei si trova di 
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fronte ad un passaggio e ad una 
trasformazione mai sperimen
tati prima. La seconda è che si 
deve lavorare per un congresso 
«il più unitario possibile». Che 
significa? Tortorella non ag
giunge altro. Ma la sua idea è 
già nota a molti dei presenti: 
preparare un documento «uni
tario» che preveda il formarsi di 
maggioranze e minoranze su 
singoli «emendamenti». Per sug
gellare l'accordo, si potrebbe ri
correre ad un «sottotitolo» per il 
nuovo nome del Pei, che con
tenga il termine comunistao co
munisti. , -

Non è certo un caso se il gior
no dopo, venerdì 28, un'indi
screzione di agenzia parla per 
la prima volta del «sottotitolo»: 
«Partito dei progressisti e dei co
munisti italiani». La fonte della 
notizia viene da ambienti vicini 
alla segreteria. E un ballon d'es
sai, un'indiscrezione pilotata. 
Con due obiettivi: sondare le 
reazioni della maggioranza, e 
lanciare alla minoranza un se
gnale inequivocabile. Le reazio
ni sono immediate. Ad Arco è 
appena iniziato il dibattito sulla 
relazione di Magri. Sotto le volte 
discrete dell'ex casinò absbur-
gico si formano capannelli in
quieti. Luciana Castellina scuo
te il capo ed evita ogni com
mento. Gianni Pellicani, che ad 
Arco rappresenta il «si», sibila 
veloce: «Se questa è la propo
sta, la maggioranza non esiste 
più». A pochi passi di distanza, 
Giuseppe Chiarente confida ad 
alcuni quadri del «no»: «Effetti
vamente si sta lavorando a 
qualcosa di simile...». - -

Poche ore dopo, da Botteghe 
Oscure arriva una smentita uffi
ciale. Ma in quelle ore si sta ef
fettivamente esplorando una 
possibilità di questo tipo, che 
consentirebbe il passaggio al 

quella maggioranza che a Bolo
gna si è formata sul «titolo». 

Fra trattative più o meno sot
terranee e aperti proclami di 
scissione si apre dunque il con
vegno di Arco. Per Lucio Magri 
non è un compito facile indica
re alla platea (composta quasi 
esclusivamente di funzionari e 
di parlamentari) la «linea» per i 
prossimi mesi. Lo scopo di Ma
gri è chiaro: trasformare il «no» 
alla «svolta» in un «si» alla rifon
dazione comunista. Far uscire 
insomma la minoranza dalle 
secche di un conservatorismo 
di maniera, e dall'astrattezza di 
una pura negazione, per tra
ghettarla altrove: prefigurando 
una componente comunista» 
che, se non scioglie fino in fon
do il nodo della scissione, pure 
si definisce per ciò che propo
ne, e non per ciò che avversa 

Lo sforzo di Magri, tuttavia, 
resta relativamente isolato. Sol
tanto Chiarente, nelle conclu
sioni, ne riprenderà il fulcro, 
pronunciando un discorso non 
privo di coraggio politico là do
ve toma esplicitamente sul «po
sitivo bisogno di rottura» che sta 
alla base della svolta, critica il 
«rinsecchimento» del dibattito 
intemo, indica la via della «ri
fondazione» (connotata, forse 
un po' velleitariamente, come 
«più audace nell'innovazione» 
rispetto alla «svolta»). Tra l'in
tervento di Magri e quello di 
Chiarante, tuttavia, accade 
qualcosa di non previsto e, a 
sentire i dirigenti del «no», di 
non prevedibile. È l'intervento 
di Ingrao. 

Mercoledì 12 settembre, alla 
festa nazionale dell'Unità, Pie
tro Ingrao aveva parlato lunga
mente del Pei. Lui stesso aveva 
fatto sapere agli organizzatori 
della festa che avrebbe gradito 
un mutamento di programma 
non più un dibattito con Pierre 
Camiti sulla «modernizzazione 
degli anni 80», ma un asolo sul 
partito, il suo rifiuto della scis
sione era stato netto, nettissi
mo. Eppure soltanto sabato 29 
settembre, quando pronuncia 
di fronte ai quadri dèi «no» un 
intervento identico nella sostan
za, si scatena il putiferio. Le rea
zioni sono durissime, persino 
ingenerose. La seduta è sospe
sa, l'ex casinò liberty sembra 
precipitare ne! caos. «E un otto 

Si apre 
il seminario 
di Arco 
Llntervento 
di Ingrao: 
«Néscissione * 
né nuova maggioranza». Sconcerto 
neltasataJorlorella tenta 
ta mediazione nel No 
Chiarante: «Unasvolta era necessaria» 
0 sarà un sottotitolo 
nelnucvoromedelFcr? -

der della sinistra comunista. La 
prima è che sui contenuti, e non 
sulle parole, si misura la politica 
di un partito. Da qui una requi
sitoria durissima (forse la più 
dura mai pronunciata da In
grao) contro la maggioranza 
del partito che, tutta, si sarebbe 
ormai spostata nettamente a 
destra. La seconda cosa che In
grao dice, è che essere comu
nisti» non può significare agitare 
una bandiera o agire da setta il
luminata. Si è comunisti» sol
tanto «nel gorgo», soltanto là do
ve la gente si organizza e lotta, 
soltanto nella contaminazione 
di una «metropoli» dove «tutti 
siamo spuri». E una posizione 
che molti giudicano contraddit
toria- quasi fosse una «cambiale 
in bianco» ad Occhetto. La veri
tà è probabilmente un'altra. Il 
tenace punto di raccordo fra la 
critica durissima alla maggio
ranza e il rifiuto senza condizio
ni della scissione, sta per Ingrao 
nel partito. Che è la «Torma sto
rica dell'organizzazione». Ma, 
soprattutto, è quell'insieme di 

«si» dell'area «ex-berlingueria-
na» del «no». Nei giorni imme
diatamente successivi il conve
gno di Arco, Chiarante, Angius 
e Tortorella si riuniscono a più 
riprese per valutare l'andamen
to della «trattativa». E ancora ve
nerdì 5 ottobre Chiarante allu
derà al «sottotitolo» nel corso di 
un'assemblea di componente a 
Savona. La strada si rivela però 
impraticabile. Perché il «sottoti
tolo» dissolverebbe all'istante 

settembre, è un "tutti a casa"...», 
dicono i delegati. Quella sera, 
nella stanza 311 dell'hotel «Villa 
delle Rose» di Arco, Tortorella, 
Magri, Chiarante e Angius han
no un agitato scambio di opi
nioni sul da farsi. Sara Chiaran
te, la mattina successiva, a rin
cuorare un'armata che si vede 
già in rotta. 

Che cosa aveva detto Ingrao? 
Due cose molto semplici, persi
no ovvie per chi conosce il lea-

pisce tra i primi Aldo Tortorella, 
che il giorno dopo, domenica 
30 settembre, esplicita la pro
pria, diversa, posizione. Si deve 
andare ad un congresso che 
«nelle pur profonde distinzioni, ' 
abbia almeno qualche riferi
mento il più unitario possibile». 
Per fare ciò, spiega il presidente 
del Comitato centrale, occorre 
«raccogliere tutte le possibili ra
gioni comuni almeno sugli ele
menti di identità e di regole che 
giustificano lo stare insieme». È 
la prima volta che Tortorella, in 
una sede pubblica, esplicita la 
propria linea. Che si aggiunge a 
quelle di Magri, Cossutta, In
grao. 

La settimana successiva al 
convegno di Arco il «no» riuni
sce quasi tutti i propri coordina
menti locali. Prevale nettamen
te un'ala «oltranzista», che isola 
le posizioni di Ingrao, promette 
una battaglia congressuale sen
za esclusioni di colpi. 

Intanto la componente «ex 
berlingueriana» della minoran
za prosegue la trattativa con la 

La riunione dei coordinamenti locali 
del No isola Ingrao. La componente 

ex berlingueriana prosegue tatrattcrtiva 
con la segreteria. Riserve anche 

nel fronte del Sì. Bassolino incontra 
M. L Boccia. Con ta dfchtarazione 

di Occhetto 
donne e di uomini, di militanti e 
di quadri che fanno del Pei non 
un comitato elettorale», ma un 
partito di massa. Il cui «sposta
mento a destra», che Ingrao de
nuncia e combatte, non può 
dunque essere «facile e indolo
re». E questo lo spazio della sini
stra comunista. Per questo In
grao dice: «Viviamo insieme le 
prove che ci attendono». 

Colpisce la reazione di chi lo 
ascolta. E rivela quanto radicato 
fosse un sentimento almeno im
plicitamente scissionista. Lo 
schema classico dell'argomen
tazione del «no» si può riassu
mere con le parole che Gavino 
Angius pronuncia nel pomerig
gio di venerdì 28 settembre (e 
che torneranno in quasi tutti gli 
interventi e nelle conclusioni di 
Chiarante): «Non mi sento ob
bligato preventivamente ad 
iscrivermi a qualcosa che non 
so che cosa sarà». Insomma, la 
responsabilità dell'eventuale 
rottura sarà anche della mag
gioranza. È uno schema forte
mente ambiguo (tanto che per
mette a Cossutta di inserirsi age
volmente nel dibattito della mi
noranza fino a diventarne un 
protagonista di primo piano). 
Ed è uno schema che consente 
tanto una trattativa con il «si» al 
riparo da sguardi indiscreti, 
quanto un sotterraneo lavorio 
per la scissione. Questo schema 
va in frantumi dopo l'intervento 
di Ingrao. Il quale infatti respin
ge la scissione, ma anche l'ipK> 
tesi di «nuove maggioranze» o di 
confusi «preamboli». 

L'intervento di Ingrao resta 
isolato. Ma sarebbe incauto af
fermare che quel discorso non 
avrà influenza sull'imminente 
campagna congressuale. Lo ca-

e l'annuncio 
del nome 

e del simbolo 
inizia 

il congresso 

segreteria. Nello studio di Chia
rante si svolgono numerose riu
nioni. Giovedì 4 settembre An
gius è a Reggio Emilia,' il giorno 
dopo Chiarante è a Savona. Il 
messaggio che lanciano è iden
tico: resti la parola «comunista» 
nel nuovo nome del Pei. Anche 
sul fronte del «si» non mancano 
gli incontri e le cene riservate. 
C'è una lunga chiacchierata fra 
Antonio Bassolino e Maria Luisa 
Boccia, molto vicina ad Ingrao. 
Che per il momento non appro
da a nulla. Anche l'area «miglio
rista» valuta il da farsi, in vista 
del congresso. Ma in tutti preva
le la cautela. E per qualche gior
no un silenzio quasi innaturale 
cala sul Pei. Si attende la «di
chiarazione d'intenti», il riserbo, 
fra chi ne conosce il testo, è 
massimo, come da anni non ac
cadeva a Botteghe Oscure. 

Mercoledì 10 ottobre Occhet
to è leggermente emozionato 
quando, poco prima delle 17, 
lascia il proprio ufficio al secon
do piano per salire nell'ascen
sore foderato di formica rossa 
die lo porterà al quarto, dove la 
Direzione è riunita. Ha con sé 
un fascio di fogli dattiloscritti. Il 
20" Congresso del Pei, l'ultimo, 
è già iniziato. 
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